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1974: due omicidi d’onore
Torna il divorzio all’italiana?
«Civiltà e barbarie» alla vigilia del referendum

Le Eminenti

La rinascita
di Catania
nelle mani e nei versi
di Santa Zanghì

ENRICO GALLIAN
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Santa Zanghì è una militantepolitica d’avanguardia, intellet-
tuale che racconta la sua terra tramemoria e filologia, tratteg-
giando attraverso le sue «poesie»pubbliche,comizi d’ingegno,
il sentimento del tempo nella nuova Sicilia. Èuna donna che
cattura l’attenzioneper quella sorta di sensibilee intensa im-
provvisazione, di sensazioni e emozioni provenienti dalla sua
voglia incontaminata di poesia: carattere chegli appartiene ve-
nendo dalontano, dopo il 1968. Carattere politico e culturale
ermetico, straordinaria forzadell’oggetto culturale del conten-
dere: laqualità della vita nel complesso evento di un nuovo mo-
do dicreare e improvvisare il nuovo potere culturale. L’immagi-
nazione al potere: una pausa,un bianco e poi il prorompere di
un altro evento; unverso isolato: «Èora che quasi felice... arros-
sisco digioia... ilCastello Ursino finalmente riprende vita nello
sgomento di una gioia disegnata nel suo mutare».Scendendo le
scale del cortile interno del Castello, cita versi: «Come è forte il
rumore dell’Arte!/ Fatto dicose edi persone./ E unavoce sfida il
giorno./ E nella città tutto è fermento... ». Santa Zanghì, assesso-
ra alla Cultura del comune diCatania, è spintada unagrande
passione culturale identica a quella che Guido Piovene viaggia-
tore in Sicilia, annotava negli anni Cinquanta nel suo «Viaggio
in Italia».La passionedi Santa è anche artistica oltrechétecni-
ca: «Stimo profondamente Federico II di Svevia, i suoi sogni so-
no anche i miei, che spero vedere realizzati incittà; il sogno ora
èsolo anche in città...». È raggiante, vede realizzarsi poco a poco
l’anticaanimaculturale barocca di Catania futuribilegrande
città; prima dell’èra culturale nuova, assiepata da lucori lavicie
lassistici malumori. Si stanno realizzando grandi opere: concer-
ti in piazza, teatro, risvegli serali con lagente in strada che balla
e canta;mostre straordinarie al Castello Ursinodove le opere
delloStedelijk Museumdi Amsterdam, da Van Gogh, Monet, Pi-
casso, Matissea Kounellis, Manzoni, Fontana. Santa Zanghì dal
Sud lancia appelli di speranza, verso gridati: «Il futuro èa Cata-
nia: il risveglioe il rilancio dell’orgoglio dell’appartenenza... La
gioia divivere. I giovanidevono essere ascoltati... per fare della
Siciliaun meraviglioso terreno di cultureavveniristiche».

Ancora invisibili
le eroine future

GABRIELLA BONACCHI

I l compiacimentoper il successo internazionalediunfilmcome«Di-
vorzioall’italiana»diPietroGermi,ha fatto lungamenteveloall’irri-
dente disprezzo per il luoghi comuni dell’italianità che questo suc-
cessoabbondantementecondiva.L’onore,dicevano(edicono)gli

antropologi anglosassoni, è il «giardinodei simboli»delmediterraneo,
ilgrande lessico iconograficodacui l’Italia tradizionaleavrebbetratto le
sue fisionomie più caratteristiche: fino al celebre «Familismo amorale»
diBanfieli.

Sappiamooggiche il«codicedell’onore»nonèuna«leggebronzea»
della cultura,bensì soltantounodeipiùpersistenti e fortunati stereotipi
concui una partedell’Occidentehapreso ledistanze dai settori ritenuti
più arretrati e residuali del suo proprio mondo. E di ciò ci ha resi tutti
consapevoli proprio lo sgaurdo prospettico (e retrospettivo) assunto
dall’antropologia nei paesi forti (Geertz). Tuttavia, finoa pochi (in real-
tà pochissimi: due) decenni orsono, questo «codice dei codici» era da
tutti ritenuto la chiave di volta dei rapporti tra passato e presente, tra
progressoereazione, inunpaese- l’Italia -sullaviadiunatardivaesquili-
bratamodernizzazione.

Non stupisce dunque il ricorrere di questo artificio concettuale, così
gerarchico e schematico, in uno dei pochi testi femminili comparsi nel
fuoco della lotta politica intorno al divorzio. Intanto viene subito da
chiedersi come mai, in un episodio elettorale in cui sappiamo quanto è
determinante e destinato a rivelarsi il voto femminile, siano così rare le
donne chepartecipano connome ecognomeallabattaglia referenda-
ria. Dai giornali dell’epoca, stenta a emergere una presenza femminile
che non si confondanella storiadimassadeimovimentigenerali «per il
progresso»: ma questo tema è stato illustrato con efficacia, proprio su
questapagina,daFrancaChiaromonte.

Il tempo acritico delle donne, lo scarto - letteralmente inventato dal
soggetto femminile - rispettoaciclicitàe linearità,aprogressoeregres-
so, èdi làdavenire. Èquestionedipochi,pochissimianni.Manel1974i
giornali evocano ancora interni (e inferni) domestici additatidalle figu-
re senza storia dell’onore mediterraneo. In una Roma che si immagina
fitta di suoi popolani in ogni angolo del grande magnifico centro stori-
co, lo straccivendoloGiovanniSedolauccideconunacoltellataalcuore
la moglie, Erminia Bernardini, davanti ai tre figli, l’ultimodei quali èpo-
copiùdiunneonato.Mestieriantichiedetàgiovanissimeinunavertigi-
nosa ricongiunturademograficadaanticoregime: i coniuginonhanno
ancoratrent’annie lei, la fedifraga,èuccisaperché«portainseno»(così
sidiceva,comeperlaVergineMaria) il figliodiunaltro.

Nella nobile Alcamo, patriaduecentesca di contrasti epoemi«corte-
si», l’emigrante Gaspare Cruciata, ricondotto in patria dalle sirene del-
l’onore e del coltello, lava nel sangue un rifiuto femminile confortato,
una volta tanto, dal sostegno familiare. Di resoconti analoghi si serviva
Cesare Lombroso per tracciare i vasti affreschi della sua antropologia
criminale e stabilire le sue celebri tassonomie psico-somatiche. La trac-
cia emancipativa del positivismo permea nel lungo e lunghissimo pe-
riodo anche il più moderno (?) soggettivismo della tradizione comuni-
sta.

Propriocome Lombroso e i suoieredi -dalgiovaneebrillanteFerrero
alla figlia Gina - Luisa Melograni può così scrivere cinquant’anni dopo
che la legge suldivorzio rappresenta la via maestra per estirpare dal co-
stume nazionale l’interiore cieco e imperscrutabile della faida, sosti-
tuendovi il lumedella regoladi stato.Anche losguardo femminileè sta-
tico, guarda ancora il mondo nei quadri secolarmente tracciati dal pa-
triarcato.Epatriarcatoèquinontanto(ononsoltanto) ilcoltellocheuc-
cide per onore, quanto piuttosto - nell’Italia ormai più che moderna -
proprio il distacco sapiente che inchioda le donne a una «condizione»
dariscattareconlaciviltàdella ragioneedelle leggi.Ècomesel’osserva-
trice emancipatavolessesì emancipare lealtre,ma fosseancora incerta
sull’interlocuzione: più che alle donne stesse si rivolge ancora al Pro-
gresso, grande fratello e committente/spettatore ideale di ogni gesto
di libertà.

Le vere eroine degli anni successivi risultano così impossibili da indo-
vinare. Le mani femminili che a milioni decretano il successo del no al-
l’abolizionedella leggeper ildivorziosonoancorainvisibili:protettedal
segreto elettorale, da un lato. E camuffate, dall’altro, da agenti più o
menoinconsapevolidella liberazioneuniversale.

Marcello Mastroianni in «Divorzio all’italiana» di Pietro Germi Divo Cavicchioli

Nel maggio del 1974 Luisa Melo-
grani scriveva per il nostro gior-
nale un articolo che riportava
due episodi di cronaca nera.

Una prima frase, che è una
epigrafe: «Ero disposto ad accet-
tare tutto, ma non l’offesa al
mio onore». Una seconda frase,
che è un’altra epigrafe: «M’ave-
va offeso, lasciandomi. Dovevo
ucciderla. Le hanno pronuncia-
te due uomini che sono diventa-
ti assassini nel 1974 per i «moti-
vi d’onore» caratteristici di so-
cietà arcaiche e di codici ancora-
ti al passato (come il nostro, per
esempio, che ancora li ammette
per concedere attenuanti al de-
litto). È cronaca, cronaca nera,
di questi giorni a Roma: Giovan-
ni Sedola, straccivendolo, 27 an-
ni, ha ucciso con una coltellata
al cuore la moglie, Erminia Ber-
nardini, di 24 anni. L’uxoricidio
si è compiuto davanti ai tre figli,
Maurizio, di 4 anni, Massimilia-
no di 3, Mascia di uno. Una sto-
ria coniugale di miseria, di liti,
di riconciliazioni soltanto appa-
renti si è conclusa con lo sciogli-
mento del matrimonio «per la
morte di uno dei coniugi», la
fornaia con cui il codice sanciva
fino al 1970 l’indissolubilità. La
giovane donna aveva detto al
marito di voler andarsene di ca-
sa con un altro uomo e di aspet-
tare un figlio da lui. Il marito le
aveva proposto di restare, lei
aveva ribattuto con un insulto
(di quelli con cui Fanfani ama

sottolineare nelle piazze i suoi
argomenti antidivorzisti): «cor-
nuto». Il coltello ha appunto la-
vato l’offesa nel sangue.

Alcamo (Sicilia): Gaspare Cru-
ciata, imbianchino, 27 anni, è
tornato dalla Germania, dove
aveva trovato un lavoro e ha uc-
ciso con un coltello la moglie,
Vicenza Butera, di 25 anni, e il
suocero; ha ferito in modo grave
anche la suocera. I due vecchi
avevano la «colpa» di avere rag-
giunto la figlia in Germania, e di
averla riportata al paese, dopo
avere accertato che il genero la
picchiava e le faceva passare una
vita di inferno.

I genitori di lui hanno chiesto
ora una perizia psichiatrica, con
l’affermazione che colloca que-
sto episodio in una dimensione
più terribile e più vasta: «Due
anni di Germania - hanno detto
- hanno cambiato nostro figlio».
Lo proverebbe anche il memo-
riale che il giovane imbianchino
ha scritto prima di compiere al
sua vendetta.

I due fatti di cronaca sono un
residuo del «divorzio all’italia-
na», quello che ha segnato il no-
stro costume nei tempi andati e
che il cinema e letteratura han-
no illustrato anche dai fuori dai
nostri conflitti. Chi ne è stato
vittima, se non soprattutto la
donna? «Colpe» gravi o lievi, ti-
mori sospetti, ombre, qualun-
que pretesto ha giustificato il
coltello o la rivoltella usati con-
tro una moglie.

La donna è considerata «pro-
prietà privata» dal marito, è eti-
chettata per sempre da «coniuge
più debole», quando prevale la
concezione conservatrice del
ruolo femminile nella famiglia e
nella società. Una concezione
che trova giustificazioni perfino
alla condanna a morte della mo-
glie, purché sia salvo il principio
dell’indissolubilità coatta.

La legge sul divorzio ha indi-
cato un’altra via da seguire, an-
che per difendere la dignità ol-
tre che gli interessi (se non la vi-
ta) delle donne quando il loro
matrimonio è fallito. Ha scarta-
to dalla nostra vita nazionale
l’obbrobrio del «divorzio all’ita-
liana», di cui si vanno estirpan-
do le radici; proprio perché il
costume si modifica con il tem-
po e con la sostituzione delle
leggi dello Stato alle leggi della
faida.

Le cifre dei tre anni di applica-
zione della legge sul divorzio in
Italia (e quelle della stessa Sici-
lia) dimostrano che per i matri-
moni irreparabilmente falliti
esiste una soluzione civile inve-
ce della vendetta.

Lo hanno compreso donne e
uomini che vi hanno fatto ricor-
so. Non lo vogliono capire i cro-
ciati e i nostalgici, che giungono
a preferire il «divorzio all’italia-
na» e il «delitto d’onore», che
sono di gran lunga più vicini al
loro spirito di intolleranza, al lo-
ro modello autoritario della fa-
miglia.

Odio l’Estate

Ultimi spietati
giorni di Agosto
Sono la feccia
del tempo

GAIA DE BEAUMONT

Le ultimedue settimanedi agosto sono la fecciadelle cin-
quantadue settimane dell’anno.Se potessi eliminarle, lo fa-
rei. Tuttoquello che riguarda questo periodo, mi deprime.
Ovunque aleggia l’avviso che staper concludersi unfatto
straordinario e non sono così matta dadesiderare che finisca.
Conto igiorni perchésonoconsapevole di quanto l’estate si
stia logorando. I fiori e lepiante tentano d’illudermima non
ci riescono;non fioriscono più. Sotto il sole, i sassi ammuc-
chiatinel gretodei fiumi, cuociono a fuoco vivo.Non esiste
unaltro momentodell’anno in cui ho il presentimento di
quanto sia spietata la metrica del tempo. Forse aCapodanno
avverto qualcosa di simile,velato però dauna falsaallegria.
La fine d’agosto èpeggio. L’autunnoin arrivomi costringe ad
affrontare il termined’unaltro segmento della vita. Non una
questione d’età.Ho questa sensazione dall’età diottoanni.
«Non tornaremai in agosto nei posti che ami». Non mipiace
ricordare il passato e tutte le personeuscite dalla mia vita. La
cosa strana è che in luglio, neanche cipenso. Inagosto, faccio
molta fatica a svegliarmi. Fuori fa un po‘ più buio di prima.
Gli uccelli hanno smesso di cantare come facevano nei mesi
precedenti. Anche lanatura sembraessersi stancata. Il mio
guaio èche, invece digodermi le ultime due settimane di ago-
sto,guardo troppo in avanti. I negozi che sono rimasti aperti,
saldano tutto. C’è troppa afa per fareun progetto sensato. Co-
me posso ignorare il fatto che la mia stagione preferita sta per
finire? Ma la colpa è mia, non del mese d’agosto

Mimoza Xhafa, marciatrice, ha gareggiato alle Universiadi

«Nei giorni violenti della rivolta albanese
marciavo in strada mentre tutti sparavano»

Ha un figlio
con il seme del
marito morto

Infibulazione
Cnn vince
una causa
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Mimoza Xhafa ha 22 anni e fa la
marciatrice. In Albania non harivali,
è l’unica. Prima faceva gli 800 metri,
mapoi lapassionel’haspintaversola
marcia. «La marcia è la cosa più im-
portante che ho... insieme ad Altin».
Altin è il fidanzato e fa lotta grecoro-
mana.L’annoprossimo,quandosarà
laureata, andranno da qualche parte
fuoridall’Albaniaallaricercadiunla-
voro.

Lasuaattivitàdimarciatricelecon-
sente di guadagnare poco più di cen-
tomila lire al mese, pagate dal suo
club che dipende dal ministero del-
l’Educazione e dello Sport. Per vivere
tranquillamente ne servirebbero al-
menoildoppioeMimoza,cometutti
in Albania, spera che il governoresti-
tuisca alla sua famiglia, almeno in
parte, i cinquemilionidi lire investiti
nelle famose finanziarie. Mimoza è
nataa Durazzoedaquattroannivive
a Tirana, dovefrequenta l’equivalen-
te della nostra Isef. È una delle poche
donne albanesi che fanno sport. Sot-
toilregimecomunistaeranomoltedi
più. Mimoza si allena quotidiana-

mente per due ore. O per strada o sul-
la pista in terra dello stadio. In Alba-
nianoncisonopisteintartan,l’unica
è in fase di costruzione allo stadio di
Tirana. Questa per lei è la seconda
Universiade dopo quella di Fukuoka
didueannifa.Unagrandeoccasione,
anche se questa volta arrivare in for-
ma è stato veramente difficile. «Nei
giorni più violenti della rivolta sono
stata per una settimana chiusa in ca-
sa. Avevo paura. Poi non ce l’ha fatta
piùe sonouscitaperallenarmianche
se fuori tutti sparavano. Lo soche era
pericoloso, ma non potevo farne a
meno. Dovevo marciare». Abituata a
non avere avversarie, il suo obiettivo
sportivo è sempre battere se stessa,
migliorarsi. Martedì scorso, nella 10
km di marcia, non c’è riuscita. È arri-
vata ultima, tra gli applausi, a più di
undiciminutidallavincitrice,maso-
prattutto un minuto oltre il suo pri-
mato personale. «Mi dispiace, ci te-
nevo a migliorarmi. Le condizioni
perònoneranobuone».

La squadra albanese per queste
Universiadi siciliane è composta da

quattro atleti. Oltre a Mimoza, ci so-
nouncentometristaeduelanciatrici:
una del peso e una del martello. Per
arrivare a Catania ci hanno messo
trentaore. InnavefinoaBariequindi
in treno per la Sicilia. Non sono fra le
venti nazioni ospitate a spese della
Regionesiciliana.Nonhannosaputo
in tempo di questa possibilità e si so-
no pagati tutto da soli. Per loro, a
scanso di equivoci e di tentazioni di
fuga,niente lusso.Nienteprestigioso
hotel sotto Acireale previsto in origi-
ne. Glialbanesi sonoarrivaticondue
giorni di ritardo e il loro posto era già
stato preso. Per Mimoza e i suoi tre
compagnidi squadra ilpostogiustoè
un albergo in periferia, vicino allo
svincolo dell’autostrada, insieme a
Burundi, Bulgaria, Nicaragua , Hon-
duras.Lei,comunque,nonhaalcuna
intenzionedirestareinItaliaedèanzi
convintachesiagiustocheisuoicon-
nazionali sbarcati sulle coste pugliesi
durante i giorni della rivolta, ritorni-
noinpatria.

Mimmo Torrisi

LONDRA. Una vedova inglese ha
messo al mondo una figlia conce-
pita con il seme del marito morto
quattroannifaperuntumoreaite-
sticoli.Ladonna,37anni,e‘diven-
tata mamma grazie alle cure del
Cromwell Hospital, una clinica
privata londinese dove si usa una
nuova tecnica di inseminazione
artificiale (iniezione spermatica
intracitoplasmica), che consiste
nell’immissione diretta di un sin-
golo spermatozoo dentro l’ovulo.
Sottoilprofilo legale lanascitadel-
la bambina non presenta proble-
mi in Gran Bretagna: prima della
morte il marito della donna (che
vuole rimanere anonima) aveva
infatti dato il suo consenso scritto
per una paternita‘ postuma. Il ri-
corsoallanuovatecnicadi insemi-
nazione diretta e‘ stato necessario
perche‘ quella standard, intra-ute-
rina,nonfunzionava.Lospermae‘
stato raccolto quattro anni fa
quandol’uomoeragia‘ inchemio-
terapia per il micidiale tumore te-
sticolare.

IL CAIRO. Fallita l’offensiva giudi-
ziaria contro la rete americana via
cavo Cnn accusata di aver diffama-
to l’Egitto con la diffusione di un
documentario sulla infibulazione
diunaragazzinamentreeraincorso
al Cairo la Conferenza Internazio-
nale sulla Popolazione e lo Svilup-
po, organizzata dall’Onu. Un tribu-
nale del Cairo ha infatti respinto la
causa promossa da un noto avvoca-
to, Mostapha Ashoub, contro la
Cnn e la giornalista egiziana Ne-
veen Himdan, che aveva collabora-
to al filmato. La corte ha stabilito
che Ashoub non aveva nessun tito-
loperpretendere500milionididol-
lari dalla Cnn e respinto anche la
causa promossa dal padre della ra-
gazza infibulata. L’uomo aveva au-
torizzato la ripresa e si eraanchefat-
to pagare. La causa si inserisce nel-
l’acceso dibattito in corso in Egitto
sull’infibulazione. Il ministro della
Sanita’ Ismail Salaam, ha tentato di
proibire la mutilazione genitale
femminile, mail suo provvedimen-
toe’statocassatointribunale.


